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1. Un nuovo cammino si apre per noi. Il ciclo liturgico che si avvia con l’Avvento offre alla nostra 
fede una nuova possibilità di esprimersi e di crescere. L’itinerario avrà come punto focale l’evento 
di Cristo Gesù. Attorno ai misteri della vita del Figlio di Dio, fatto uomo, si muovono i nostri passi, 
desiderosi di attingere sempre più “l’acqua viva” alla Sorgente. Sentiamo, infatti, il bisogno di 
purificarci dagli schizzi di fango che hanno macchiato le nostre vesti, di rafforzarci dalle debolezze 
che ci mortificano, di lasciarci illuminare nelle nostre tenebre dalla Parola che salva, di vivere 
sinceramente e con maggior intensità la comunione con Dio, venuto tra noi, per trasformare la 
nostra solitudine e riempire l’animo di verità e per farci diventare apostoli della bontà di  Dio. 
 
Si riparte con l’atteggiamento dell’attesa; con tutto quanto ci viene suggerito per la preparazione 
adeguata all’accoglienza del Signore che viene. L’Apocalisse, il libro della grande rivelazione, si 
chiude con un dialogo incalzante e d’intensi sentimenti: “Lo Spirito e la sposa dicono: « Vieni! ». E 
chi ascolta ripeta: «Vieni! ». Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita. 
[…] Colui che attesta queste cose dice: « Sì, verrò presto! ». Amen. Vieni, Signore Gesù” (Ap 22, 
17-20).  
L’invito e la risposta di questa misteriosa relazione ha dato al nostro cammino terreno il carattere di 
“pellegrinaggio” verso il Santuario di Dio, la Città santa, la Gerusalemme del cielo e al nostro 
sguardo l’orientamento alle realtà finali. Così aspettiamo nella fede, l’avvento del Regno. Ma non 
possiamo dimenticare che il Signore è già venuto e che il “regno di Dio è in mezzo a noi”.  
 
2. Per questo, dobbiamo tener presente anche che il “Maestro è qui e ci chiama”. Così l’avvento e 
l’attesa, li vive anche Lui nei nostri confronti. L’evento del Natale che andremo a vivere al termine 
delle quattro settimane di preparazione, ci darà la gioia di incontrare il Signore, di sentire affidata a 
noi la sua crescita, di renderci conto che siamo chiamati a comunicare a tutti, in questo nostro 
“mondo che cambia”, la presenza di quella santa Grotta, carica di cielo, divenuta per noi scuola di 
vita, casa della pace, luce per il cammino di sincera comunione, sorgente di gioia. La notte di Natale 
sentiremo proclamare le parole della profezia che ci assicura che “un bambino è nato per noi, ci è 
stato dato un figlio” (Is. 9, 5).  
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Scuola di vita 
 
3. Andiamo alla Grotta per apprendere le lezioni della vita. Prepariamoci da buoni discepoli ad 
assimilare quanto ci viene insegnato. Il rumore non serve, anzi dà fastidio; le grande apparenze non 
trovano posto,tanto è angusto il luogo dell’incontro: la porta è bassa, l’ambiente è essenziale e non 
vi è spazio per le cose inutili; il luccichio delle ricchezze disturba alla vita rassicurata dalla povertà.  
Nella mangiatoia divenuta “cattedra”, ci attende la Parola. Solo nel silenzio la si può intendere. Essa 
viene dal cielo, è carica di mistero, porta con sé i segreti del cuore del Padre.  
 
S. Giovanni della Croce, Dottore della Chiesa e Maestro di teologia mistica, ci dice: “Ma ora che la 
fede è basata in Cristo e la legge evangelica è stabilita in quest'era di grazia, non è più necessario 
consultare Dio, né che egli parli o risponda come allora. Infatti donandoci il Figlio suo, ch'è la sua 
unica e definitiva Parola, ci ha detto tutto in una sola volta e non ha più nulla da rivelare. Questo è 
il senso genuino del testo in cui san Paolo vuole indurre gli Ebrei a lasciare gli antichi modi di 
trattare con Dio secondo la legge mosaica, e a fissare lo sguardo solamente in Cristo: « Dio che 
aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, 
ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio » (Eb 1, 1). Con queste parole 
l'Apostolo vuol far capire che Dio è diventato in un certo senso muto, non avendo più nulla da 
dire, perché quello che un giorno diceva parzialmente per mezzo dei profeti, l'ha detto ora 
pienamente dandoci tutto nel Figlio suo” (Salita al Monte Carmelo, libro 2, cap. 22). 
Sempre San Giovanni della Croce, in un altro scritto, Cantico Spirituale, dice ancora: “Per 
quanto siano molti i misteri e le meraviglie scoperte dai santi dottori e intese dalle anime 
sante nel presente stato di vita, tuttavia ne è rimasta da dire e da capire la maggior parte e 
quindi c'è ancora molto da approfondire in Cristo. Questi infatti è come una miniera ricca di 
immense vene di tesori, dei quali, per quanto si vada a fondo, non si trova la fine; anzi in 
ciascuna cavità si scoprono nuovi filoni di ricchezze”. 
 
4. Sta ora a noi intenderlo, contemplando nel silenzio. Dio per noi accetta tutto l’itinerario della 
esistenza umana, nasce nella povertà e “cresce in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli 
uomini” (Lc 2, 52), rimanendo nel nascondimento più completo. Vuole così indicarci molte cose 
per migliorare la nostra vita. Abbiamo bisogno di molto tempo di preghiera, di riflessione, di stare 
in ginocchio per riscoprire il valore e la gioia dell’umiltà dei piccoli. I rumori ci distraggono, non 
permettono di entrare pienamente nello spirito della preghiera e dell’ascolto, entrano con 
prepotenza nel nostro animo, volendo imporre la priorità della notizie che annunziano. Così 
facendo ci distolgono dalla vera sorgente della Verità e ci riempiono di vanità con le forme 
aggressive loro propri. 
 
Sono da riaffermare, come scelte prioritarie e fondamentali per la vita di ogni comunità e nella 
pastorale per i giovani, assetati di momenti costruttivi e di verità essenziali: la preghiera 
prolungata e silenziosa, saggiamente aiutata e illuminata; gli incontri formativi, soprattutto sulla 
Parola di Dio, gli incontri per confrontasi e arricchirsi delle esperienze spirituali valide degli altri, 
la seria direzione spirituale. 
 
Dinanzi al Bambino ci è dato imparare la tenerezza e a leggere i nostri limiti, assieme ai tanti 
errori maturati per voler apparire forti e furbi.  
Quanta saggezza possiamo scoprire nel farci bambini e nel lasciarci illuminare dagli altri, perché 
bisognosi di aiuto! Quanta fortezza di animo si acquista nel sapere rispettare il Bambino che si 
affida a noi totalmente! Quante parole inutili e quante incomprensioni evitate con il silenzio! 
Quanti sentimenti di affetto e di rispetto possiamo custodire in esso, senza screditarli con le molte 
parole! Quanta luce viene irradiata! Quanta dignità riacquistata! Il silenzio è un vero tesoro da 
scoprire! 
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5. Saluto a tal proposito l’iniziativa della Catechesi biblica sulle Lettere di San Paolo in Diocesi, 
in occasione di quest’anno Paolino, organizzata dall’Ufficio Catechistico, in collaborazione con 
l’Istituto di Scienze Religiose. Un modo per entrare in contatto, con la chiarezza e l’entusiasmo 
dell’Apostolo, del misterioso segreto nascosto da secoli e manifestato, per mezzo dello Spirito, 
agli apostoli, ai profeti, alla Chiesa (cfr. Ef 3, 1-12). Una possibilità di aprire il cuore alla grazia, 
“per comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e 
conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza” (Ef 3, 18-19). Un lasciarci ricolmare 
“di tutta la pienezza di Dio” (ib.).  
Non pietà superficiale, quindi, legata solo alle fragilità emotive delle nostre impressioni affettive; 
ma fede solida documentata alla luce della Parola che salva. 
 
Casa della pace 
 
6. Presso la Grotta ci viene offerta la pace. Non solo quella diffusa dal silenzio, ma soprattutto 
quella portata dal Bambino. Già gli Angeli lo avevano annunziato ai pastori col canto: “Gloria a 
Dio nel più alto dei cieli e pace agli uomini che egli ama” (Lc 2, 14). La nascita è motivo di gloria, 
per la manifestazione della misericordia di Dio nei nostri confronti, ed è dono di pace per noi 
raggiunti dal suo amore. Una pace che va attentamente preparata, come ci sollecita a fare la profezia 
che viene proclamata in questi giorni di Avvento.  
 
“Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele 
che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità…Una voce grida: “Nel deserto 
preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia 
colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello 
scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore…Ecco, il Signore Dio viene con 
potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo 
precedono. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli 
agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri”  (Is  40, 1-11). 
 
Le applicazioni ascetiche derivanti da questo sono tante. Esse indicano il lavoro necessario e il 
cammino richiesto per costruire la pace. Un impegno non solo in campo sociale e politico; ma non 
escludendo questo, in primo luogo un itinerario di rappacificazione personale con se stessi. Tutto 
quanto è richiesto per acquisire una personalità matura.  
 
Purtroppo, lo spettacolo che si rileva oggi, come diffuso, è quello di ritrovarci con persone 
immature, anche in posti di governo e di responsabilità. Allora l’autorità diventa potere, il servizio 
doveroso, una beneficenza da ripagare e gli interventi, il teatro dove si può affermare la propria 
personalità, dove si possono dimostrare le capacità di potenza, dove si può umiliare chi non è dalla 
propria parte. Ma tutto questo è solo spettacolo di povertà umana, purtroppo assai diffuso in ogni 
campo. 
 
Invece, l’incontro con il Bambino che ci attende a Betlemme e nella Grotta è l’occasione propizia 
per imparare a far maturare in noi, con il silenzio e con l’infanzia acquisita, per dono di grazia, e 
l’impegno personale, quei caratteri di maturità che assicurano la pace interiore e un rapporto pacifico 
e sincero con gli altri.  
Un  itinerario formativo necessario per tutti, piccoli e grandi, principianti nella vita spirituale e 
sociale, o già avviati e chiamati a servire con la primaria attenzione alla persona, ai suoi diritti di 
giustizia e di libertà, per assicurare la realizzazione del bene comune. Solo l’unità interiore di 
ciascuno, lo sguardo aperto al vero bene di ogni persona e lungimirante, può assicurare opere di pace 
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e impegno perché sia assicurata  la stabilità di essa. Il “Bambino nato per noi” e l’atmosfera della 
Grotta santa, ci assicurano che è possibile raggiungere la pace in questa terra. 
 
Cammino di comunione 
 
7. La venuta di Gesù ha posto fine alle divisioni. Dio ha riversato su noi tutta la sua misericordia. 
L’Apostolo Paolo ce lo dice espressamente:  
“È apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a 
rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, 
nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e 
salvatore Gesù Cristo; il quale ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi 
un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone (Tit 2, 11-14).  
 
A Betlemme ci si va insieme. Lo notiamo nella decisione dei pastori1 (Lc 2, 15); ci viene confermato 
dall’arrivo dei Magi2 ( Mt 2, 2). La meta offre in dono la visione di Dio che ha voluto scegliere di 
stare con noi. E se gli è stato chiesto dal Padre di offrirsi vittima per i nostri peccati, con l’amore 
profuso con il suo sangue e con la sua morte in croce, ha abbattuto il muro di divisione e ha 
celebrato la pace (cfr Ef 2, 13-18). “In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio 
santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio 
per mezzo dello Spirito” (Ef  2, 22).  
 
È penoso che ancora nelle comunità si considerano le persone con il criterio di proprietà. Perciò si ha 
paura se frequentano altre comunità e ci si irrigidisce verso di loro perché appartengono al proprio 
territorio. Abitualmente l’esito poi è negativo, perché chi si sente colpevolizzato non frequenta più 
alcuna comunità, restando fuori di ogni appartenenza e di ogni frequenza ecclesiale. 
 
8. Il tempo di preparazione alla venuta del Signore è tempo propizio per rivedere insieme nella 
comunità i passi già fatti, secondo le scelte pastorali di questi anni precedenti, per riaffermare 
sempre meglio e consolidare la grazia del Signore. Alla luce del Natale e nella pace che si respira 
quando si giunge alla Grotta, lontani dalle provocazioni del consumismo e dalle voci assordanti delle 
feste, ci è dato “nascere” di nuovo. Un appuntamento essenziale e necessario, non dimentichiamolo, 
è stato ed è sempre “attorno alla mensa”. Betlemme è la casa del Pane. Il Bambino trovato, “avvolto 
in fasce che giace in una mangiatoia” (Lc 2, 12) ci manifesta già come l’amore gli ha suggerito di 
farsi Pane, per fare con noi “un solo corpo” (cfr. 1Cor 12, 12-27).   
 
Una comunione da vivere nell’atteggiamento del servizio per aiutarci reciprocamente, con lo stesso 
entusiasmo che si sente attorno a una culla, sollecitati e animati dalla vita che viene. Per questo 
abbiamo adottato il “grembiule” come simbolo della comunione, rafforzata dal servizio. Un evento 
che ci riempie il cuore e ci spinge a condividere nell’annunzio  e con l’accoglienza.   
In questi anni abbiamo voluto che ogni nostra comunità si manifestasse quale “casa accogliente e 
aperta alla speranza”. A Natale questa scelta ci viene suggerita soprattutto dalla forza disarmante 
dell’ infanzia e dell’umiltà di Dio. 
 
Sorgente di gioia 
 
9. Nella Grotta di Betlemme, testimone e custode della pienezza del tempo3, si respira l’aria pura 
della gioia. L’hanno diffusa Maria, con il suo costante Magnificat e Giuseppe, senza più paura “di 

                                                 
1 “Andiamo fino a Betlemme e vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere” 
2 “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti ad adorarlo” 
3 “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare 
coloro che erano sotto la legge,  perché ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 4, 4-5). 
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prendere con sé la sua sposa” (cfr. Mt 15-25), i pastori e poi i Magi (cfr. Mt 2, 10) e tutta la gente 
della regione, perché era “nato un salvatore, che è il Cristo Signore” (Lc 2, 11)4. 
 
La gioia è contagiosa: anche noi siamo chiamati a gioire per quanto Dio ha compiuto. Il Bambino 
che non ci stanchiamo di contemplare, è il liberatore. Ci ha tolto le catene più pesanti e le più dure: 
quelle della schiavitù del peccato; e ci ha consegnato la libertà interiore dei figli (cfr. Gal 5, 15-26) 
portata dallo Spirito. 
 
La gioia che sgorga abbondante dalla Grotta porta a ciascuno la grazia dell’amore divino che ci 
riordina la vita nella semplicità, con le note essenziali della povertà; ci consegna la beatitudine 
dell’infanzia; ci fa sperimentare il gusto del vero, del bello, del giusto; ci fa sentire il bisogno di 
amare. A Natale è data a tutti la vita nuova. Allora si può ripartire con l’animo dei pastori, descritto 
dal Vangelo. Essi “poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano 
udito e visto, com’era stato detto loro” (Lc 2, 20). 
 
Un cammino di esultanza ci viene offerto da compiere. Chi è andato “fino a Betlemme”, non può 
non ripartire “nuovo”. Ha dovuto smettere gli “abiti vecchi” del peccato, dell’orgoglio, della 
chiusura nell’isolamento personale, del sospetto, del disinteresse e ha indossato quelli “nuovi” della 
semplicità,  della essenzialità, del silenzio, della preghiera, dell’accoglienza, del servizio, della 
carità, della gioia.  
 
10. Il Signore è venuto per rinnovare il volto dell’uomo e della storia. È venuto da Piccolo per 
sollecitarci, con la sua infanzia e la fragilità naturale, a esercitare tutte le capacità di bene che 
portiamo dentro. Il dono della vita va trafficato, perché ciascuno possa realizzarsi pienamente. Se 
vogliamo, possiamo fare tanto e bene. Col suo silenzio di Bimbo, da quella sua culla essenziale fatta 
di paglia, Cristo Gesù ci fa capire che “chi compie la volontà di Dio, costui mi è fratello, sorella e 
madre” (Mc 3, 34). Una grande possibilità, quindi, di entrare in un rapporto vitale e familiare con 
Lui. 
 
Tempo addietro, come sussidio didattico per avviare un incontro formativo con un gruppo, 
venivano utilizzate delle raccolte di foto, ordinate appositamente per tematiche. Erano immagini che 
andavano interpretate, così da iniziare la conversazione. Per orientare lo svolgimento del tema, 
dietro ogni immagine si trovava una didascalia che faceva da chiave di lettura. Nel retro di una foto 
che raffigurava una mamma nel momento dell’allattamento del suo piccolo, si leggeva: “Il bambino 
illumina la mamma”. Riproduceva bene cosa avviene nella vita: ogni necessità del figlio, incapace 
ancora di provvedere da solo alla sua vita, chiede alla mamma di esercitarsi in tutte le sue capacità 
di donazione, spesso sconosciute o non valutate che, messe alla luce, rivelano le ricchezze interiori 
delle quali è  portatrice. Per questo “il bambino illumina la madre”! 
 
La stessa logica di questa relazione, ma elevata all’ordine soprannaturale, si attua con la venuta di 
Dio nel mondo. Siamo messi nella condizione di entrare nell’ordine della famiglia di Dio e di poter 
fare “come lui” (cfr. Gal 4,4; Gv 13, 34-35; 15, 1-17). Il Vangelo di Giovanni conferma 
espressamente che la venuta del Verbo è luce e grazia abbondante:  
 
“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu 
fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non 
l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 
credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da 
Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo 

                                                 
4 Anche la profezia di Isaia, ripresa nella Messa della notte di Natale, ci annunzia tempi di vera gioia: Is 9, 1-3.5-6. 
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la sua gloria,  gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. […] Dalla sua 
pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio 
unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”  (Gv 1, 17).  
 
Apriamo il nostro cuore, se vogliamo essere riempiti di luce e di grazia e se vogliamo essere, negli 
ambienti del nostro quotidiano lavoro, il riflesso di Dio. 
 
Avvento di solidarietà  
 
11. Tutto quanto parte dal cuore rinnovato. La nostra statura interiore si misura dal dono che 
riusciamo ad essere per gli altri. L’Avvento, quale tempo di attesa vigilante e di preparazione 
all’incontro gioioso con Cristo Gesù, deve aiutarci a far diventare generosa la nostra attenzione 
verso quanti sono nel bisogno. 
Anche se il momento presente ci pone in serie difficoltà, anche dal punto di vista economico, non 
possiamo chiudere il cuore ai fratelli. Il gesto di amore che ci permette di essere prossimi agli altri, 
ci fa divenire strumenti visibili dell’amore misericordioso di Dio. Così, chi non può trovare 
ordinariamente una soluzione positiva per le proprie realtà di vita, potrà essere confortato dalla 
nostra carità. 
Vi invito, pertanto, ad aiutare ancora la Caritas Diocesana a continuare l’opera encomiabile di 
assicurare il Servizio di strada (un pasto caldo e una coperta a chi pernotta all’aperto. Incredibile: se 
ne trovano anche nella nostra Città!); completare gli ambienti per la prima Accoglienza di chi è 
senza tetto e l’ Ambulatorio, disponibile ad offrire l’assistenza sanitaria a chi non è fornito della 
Tessera sanitaria.5 
 
12. Non possiamo dimenticare in questo periodo di Avvento la Vergine Maria. Dobbiamo ricorrere 
a Lei per imparare a vivere l’umiltà, la povertà, la preghiera, la gioia, il servizio attento e generoso 
verso tutti. Da Madre, si è preparata adeguatamente alla venuta del Figlio di Dio; da figlia, ha 
seguito nella fede e con totale adesione al volere di Dio, quanto le veniva chiesto in ogni passo della 
sua esistenza.  
Una scuola sicura, capace di incidere nel nostro animo per la forza convincente della semplicità. La 
sua presenza di Mamma, ci conforta e ci sprona a fare quello che Cristo Gesù ci dirà, sicuri che 
vedremo nascere il “miracolo” nelle nostre mani (cfr Gv 2, 5). 
 
Augurandovi un buon cammino di Avvento e un Santo Natale, vi seguo con il mio affetto e la mia 
benedizione. 
 
Acireale 30 novembre 2008 
(Prima Domenica di Avvento) 
 

�  Pio Vittorio Vigo 
         Arvivescovo 
 

                                                 
5 Le condizioni per l’invio delle somme raccolte è sempre quello adottato nelle altre circostanze: trasmetterle alla Curia 
Diocesana, tramite il Bollettino postale n 11102951 intestato a Ufficio Amministrativo Curia Arcivescovile; oppure, 
Caritas diocesana, c.c.p. n. 000013263959 e anche consegnando l’offerta direttamente in Curia, indicando 
espressamente la causale. 
 
 


